
 

 

 

 

 

Lucia Peracchi 

IL LABORATORIO BATTERIOLOGICO MUNICIPALE DI MILANO DALLE ORIGINI AL FASCISMO 
(1890-1937) 
 
Luigi De Martini, Come si scoprono e si combattono i microbi patogeni, “Città di Milano”, 1915, vol. 

unico, maggio, pp. 208-212. 

Celestino Gozzi, Laboratorio batteriologico medico-micrografico, “Milano”, 1929, II, agosto, pp. 483-

487. 

I due articoli qui ripubblicati sul Laboratorio batteriologico medico-micrografico municipale 

documentano le molteplici attività di questo importante istituto scientifico che è stato attivo a Milano 

per quasi un cinquantennio dal 1890 al 1937. Ne sono autori i due batteriologi che si sono succeduti 

alla sua direzione, Luigi De Martini e Celestino Gozzii. I due saggi, usciti a quattordici anni di distanza 

sulla rivista mensile del Comune di Milano, l’uno nel 1915 e l’altro nel 1929, sono separati dalle 

trasformazioni politico-amministrative connesse all’avvento in Italia del governo fascista nel 1923, 

trasformazioni che ricostruiremo in queste pagine. 

La nascita ufficiale a Milano di un Laboratorio batteriologico municipale risale al 1892 e trae origine 

dalla “sezione batteriologica per le sostanze alimentari” creata due anni prima in seno 

all’attrezzatissimo laboratorio chimico della Società d’Incoraggiamento d’arti e mestieri nel palazzo di 

via Santa Marta, sede che la società conserva tuttoraii. 

Di questo primo laboratorio chimico milanese era stato direttore, dal 1859 al 1881, il chimico 

Agostino Frapolli (1824-1903), formatosi ad Heidelberg con Robert von Bunsen (1811-1899) prima e 

nel centro metallurgico di Freiburg poi, nonché autore di ricerche sperimentali con Charle-Adolphe 

Wurtz (1817-1884) alla Sorbona. Si deve a lui l’apertura nel gennaio del 1884 di un laboratorio 

chimico gestito dal Comune in locali in affitto nella sede della Società d’Incoraggiamento e con la 

facoltà di avvalersi della dotazione strumentale del suo laboratorio. 

La necessità per il Comune di disporre di un proprio laboratorio chimico era stata sostenuta in 

Consiglio comunale oltre che da Frapolli anche da Luigi Gabba (1841-1916), entrambi consiglieri 

comunali, membri della Commissione di Sanità municipale e docenti di chimica presso la Società 

d’Incoraggiamento e il nuovo Regio Istituto tecnico superiore di Milano (ribattezzato in seguito 

“Politecnico”) inaugurato nel 1863 in stretta collaborazione con la Società per quanto riguardava i 

docenti e i materiali didattici e tecnologici. 

Nel 1881 Frapolli lasciò la cattedra di chimica e la direzione del Laboratorio per diventare membro del 

Consiglio direttivo e poi vice presidente della Società: i ruoli da lui ricoperti furono assunti dal friulano 

Giovanni Carnelutti (1851-1901), chimico formatosi presso l’Università di Vienna e presso la Scuola di 

chimica di via Panisperna fondata a Roma da Stanislao Cannizzaro (1826-1010), considerato uno dei 

maggiori chimici italiani. Nel 1884 Carnelutti assunse anche la direzione del Laboratorio chimico 

municipale, ruolo che mantenne fino alla morte. 

Intanto il Comune nel marzo 1893 aveva nominato il batteriologo Luigi De Martini alla guida della 
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sezione micrografica esistente presso il Laboratorio chimico municipale, rendendo di fatto 

indipendente il proprio Laboratorio batteriologico da quello della Società d’Incoraggiamentoiii. Appare 

dunque quanto mai strano che nel suo articolo del 1915 De Martini non faccia alcuna menzione né del 

ruolo avuto dalla Società d’Incoraggiamento né di quello del batteriologo e igienista Guido Bordoni-

Uffreduzzi (1859-1946) che, in qualità di medico capo e ufficiale sanitario del Comune dal 1896 al 

1924, potenziò i due laboratori municipali riunendoli nel 1903 agli altri servizi sanitari, sotto la sua 

direzione, nel nuovo Palazzo d’Igiene di cui aveva ottenuto dal Comune la costruzione in via Palermo, 

all’angolo con via Statutoiv: venne reciso in tal modo il contratto d’affitto con la Società 

d’Incoraggiamento che era stato firmato nel 1883 con scadenza decennale. 

Entrambi i laboratori municipali sono istituti pubblici di ricerca: mentre al Laboratorio chimico 

spettava soprattutto contrastare le sempre più numerose sofisticazioni delle sostanze alimentari, 

quello batteriologico era nato nella scia delle scoperte di Louis Pasteur (1822-1895) e Robert Koch 

(1843-1910) sull’eziologia batterica delle malattie e si prefiggeva soprattutto di scoprire nell’acqua da 

bere, nel latte, negli alimenti - là dove l’analisi chimica era insufficiente - la presenza di microrganismi 

patogeni o di sostanze estranee. 

A dettare al Comune di Milano l’istituzione di un Laboratorio batteriologico era stata anche 

l’emanazione della Legge sulla tutela della igiene e della salute pubblica del 23 dicembre 1888, n. 

5849, che all’art. 3 recitava: “i comuni dovranno altresì provvedere alla vigilanza igienica; quelli con 

popolazione superiore a 20.000 abitanti con adatto personale e con convenienti laboratorii”. Si deve 

inoltre ricordare che proprio nel 1888 era iniziata, su progetto di Felice Poggi (1851-1919), ingegnere 

dell’Ufficio tecnico comunale, la costruzione nel centro di Milano dei primi tronchi dell’acquedotto 

municipale, alimentato interamente dalla falda sotterranea profonda, che richiedeva da parte del 

Comune un’attenta opera di vigilanza sulla qualità dei pozzi. 

L’articolo di De Martini è preceduto da un’introduzione di carattere storico che prende spunto dalla 

descrizione, offerta da Alessandro Manzoni ne I promessi sposi, dei medici secenteschi di fronte alla 

peste, in bilico tra consapevolezza della gravità dell’epidemia e inclinazione a spiegarla con miasmi e 

sortilegi. Con un’attenuante, osserva l’anonimo autore di questa introduzione: quei medici erano 

vissuti nel 1630 e non nel 1895 quando la scoperta della Yersinia pestis ad opera del medico svizzero 

Alexander Yersin (1863-1943) aveva spazzato via tutte le credenze superstiziose del passato. La 

rievocazione storica si chiude con l’auspicio formulato dal gerontologo Elias Metchnikov (1845-1916) 

che grazie alla lotta contro i microparassiti patogeni responsabili della degenerazione del nostro 

organismo, anche la vecchiaia potesse un giorno trasformarsi da “patologica” in “fisiologica”v. 

De Martini ci presenta l’istituto da lui diretto come il quartier generale di quella che definisce la 

Polizia scientifica dei microbi “che ricerca, identica, imprigiona e insegna ad uccidere i criminali 

infinitamente piccoli che insidiano alla vita umana”. Di notevole interesse è l’informazione sull’analisi 

delle acque mediante il metodo di coltura messo a punto da Koch per la determinazione del numero 

di germi contenuti, con particolare attenzione alla presenza nell’acqua potabile dell’Escherichia Coli in 

quanto rivelatrice di contaminazione fecale. Nell’acqua condotta di Milano, assicura comunque il 

batteriologo, tale presenza non era mai stata riscontrata. I campioni da esaminare venivano prelevati 

quotidianamente dai rubinetti del Laboratorio, una volta al mese sia dai pozzi che dalle condutture 
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della rete idrica e periodicamente dai pozzi privati. Veniva sottoposto a esame batteriologico anche il 

ghiaccio, come risulta da una memoria in cui De Martini descrive questa particolare analisi 

corredandola di una tavola comprensiva anche dell’esame chimicovi. 

L’attività del Laboratorio si estendeva naturalmente alla profilassi di altre gravi forme infettive 

intestinali, polmonari e dermatologiche attraverso l’esame preventivo dei “prodotti morbosi” 

provenienti da individui malati o sospetti tali, come si legge nel paragrafo Le malattie infettive. Ma “il 

lavoro più importante” del Laboratorio per la lotta contro le malattie infettive era individuato nei 

controlli batteriologici del “potere depurante” dei terreni agricoli irrigati con acque di rifiuto e degli 

impianti di depurazione biologica. 

Nel secondo articolo uscito nel 1929 su “Milano”, prosecuzione in epoca fascista della rivista “Città di 

Milano”, Celestino Gozzi, direttore del Laboratorio batteriologico dal 1919, sottolinea un altro ruolo 

importante svolto dal Laboratorio già ai tempi di De Martini, ossia la profilassi contro la difterite allora 

assai diffusa soprattutto tra i bambini, mediante la produzione (dal novembre 1894) e la vendita del 

siero antidifterico, funzioni poi trasferite nel 1897 al nuovo Istituto sieroterapico milanese, inaugurato 

nel 1895vii. Nel paragrafo Compiti del Laboratorio Gozzi accenna, non senza una punta d’orgoglio, ad 

altri meriti conseguiti sotto la sua direzione negli anni 1925-1927: in primo luogo la ricerca “diretta e 

biologica” del virus rabbico; secondariamente la creazione di una piccola succursale dedicata alla 

profilassi antitifica all’interno dell’Ospedale Bassi di Dergano, specializzato in malattie contagiose; 

infine la decisione comunale di ampliare la sede del Laboratorio aggiungendo all’Ufficio d’igiene nuovi 

locali sul lato di via Statuto, locali che furono inaugurati alla fine del 1930. 

Gozzi cita ampiamente gli esami batteriologici cui erano sottoposti gli impianti dell’acqua potabile e 

lamenta la presenza di pozzi poco profondi nel territorio dei comuni inclusi in quello di Milano nel 

1923. Il suo auspicio era che al crescere dell’estensione dell’acquedotto si accompagnasse una 

profondità considerevolmente maggiore dei pozzi e per quelli privati ancora in uso una profondità di 

almeno trenta metri. In campo “annonario” Gozzi dà particolare rilievo all’analisi batteriologica del 

latte “umanizzato, pastorizzato e sterilizzato” per l’alimentazione artificiale dei bambini e venduto in 

contenitori proporzionati ai mesi d’età del lattante. 

La parte finale dell’articolo offre da un lato un dato preciso sull’incremento di attività del Laboratorio 

con oltre 7.500 analisi eseguite nel 1928, benché il numero di addetti fosse rimasto quello del 1897. 

Permette inoltre di ricostruire come avvenne il trasferimento dei servizi di igiene e profilassi dal 

Comune alla Provincia, ossia allo Stato, a seguito della riforma degli ordinamenti sanitari voluta dal 

fascismo. 

Un decreto del 30 dicembre 1923 stabiliva infatti per ogni capoluogo di provincia l’istituzione da parte 

dell’amministrazione provinciale di un Laboratorio di vigilanza igienica e profilassi dotato di una 

sezione medico-micrografica con annesso il servizio di accertamento diagnostico per le malattie 

infettive e sociali e di una sezione chimica (artt. 5-6). All’art. 5 il decreto sanciva anche il passaggio alle 

Amministrazioni provinciali dei laboratori comunali “con il loro impianto e il personale addetto”. Era 

lasciata facoltà ai comuni con più di 150.000 abitanti di mantenere un proprio laboratorio. Di ciò si 

avvalse il Comune di Milano ritenendo di non potersi privare del suo laboratorio (tra l’altro 

ottimamente attrezzato) “senza compromettere l’indispensabile collegamento con l’Ufficio d’igiene”. 
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Gozzi definisce ineccepibile questo criterio “per non disperdere denaro ed energie in doppioni”. 

Possiamo aggiungere che in base ad accordi tra le due amministrazioni e dietro un rimborso da parte 

della Provincia, erano ancora i laboratori comunali a svolgere su scala provinciale le analisi chimiche e 

batteriologiche delle acque, un compito questo, precisa l’autore, di “importanza incalcolabile” per la 

profilassi delle malattie infettive gastroentericheviii. 

La cessazione definitiva del Laboratorio nel 1937 va fatta risalire al Testo unico delle Leggi sanitarie in 

data 27 luglio 1934 n. 1265 (art. 362) che rendeva esecutivo il passaggio (già previsto dalla citata 

Legge del 1923) dei laboratori comunali alle amministrazioni provinciali. Il trasferimento doveva 

avvenire entro due anni dall’entrata in vigore della nuova legge. 

Un documento da noi ritrovato, a firma del Capo Riparto Igiene e sanità Cesare Martina in data 10 

maggio 1937, conferma l’avvenuta soppressione: “*…+ In seguito al passaggio dei laboratori chimico e 

batteriologico all’Amministrazione provinciale, avvenuto il 1° gennaio 1937 *…+ sono in corso gli 

inventari di tutto il materiale costituente l’attrezzatura dei Laboratori stessi *…+”. Gli inventari di cui si 

parla riguardavano la dotazione scientifica e di supporto, nonché la biblioteca di entrambi i laboratori 

(523 testi di chimica e 69 di batteriologia).  

In proposito, una corrispondenza dell’agosto 1937 tra Cesare Martina e Aldo Vigorelli, capo della 

Segreteria generale Servizi economali, ci informa che il medico capo ufficiale sanitario del Comune 

Carlo Alberto Ragazziix si era attivato per richiedere che gli “oggetti e materiali che possono essere 

utili” non fossero ceduti, (oltretutto a un prezzo stimato che sembrava inferiore al loro valore). 

L’istanza venne accolta dal vice podestà Giovanni Battista Laurax.  

Restavano pur sempre attivi due piccoli laboratori biologici comunali: l’uno per le analisi del latte 

alimentare, l’altro per gli accertamenti clinici inerenti gli istituti comunali. In tal modo una parte della 

strumentazione che era stata del Laboratorio batteriologico continuò a far parte del patrimonio 

scientifico del Comune di Milano.  

 
                                                          
 
                                                             
i
 Di Luigi De Martini, non si è potuta appurare la data di nascita. Quella della morte (1917) ci viene comunicata 
dall’autore del secondo articolo e suo successore Celestino Gozzi (1881-1950), docente di patologia medica 
nell’Università di Pavia e dal 1925 nella nuova Università istituita a Milano l’anno precedente.  
ii Luogo d’incontro tra l’industria e la scienza applicata e centro di diffusione di cultura tecnico-scientifica, la Società 
d’Incoraggiamento d’arti e mestieri venne fondata nel 1838 dall’imprenditore tedesco Enrico (Heinrich) Mylius (1769-
1854), cfr. Carlo G. Lacaita, L’intelligenza produttiva, Imprenditori, tecnici e operai nella Società d’Incoraggiamento 
d’arti e mestieri di Milano (1838-1888), Milano, Electa, 2005 [1990], passim, e id., Lavoro, sapere e sviluppo, in 
L’alchimia del lavoro, a cura di Amilcare Bovo et al., Milano, Comune di Milano, 2008, pp. 11-25. 
iii Luigi De Martini fu eletto dal Consiglio comunale dopo aver superato il relativo concorso promosso il 23 gennaio 
1893 dalla Giunta in ottemperanza al citato art. 3 della Legge 1888. Della Commissione giudicante faceva parte anche 
Giovanni Carnelutti che ne sostenne la candidatura visto che De Martini dal 1890 prestava già la sua opera come 
micrografo presso il Laboratorio chimico, cfr. Atti del Consiglio municipale, Seduta del 28 marzo 1893. 
iv
 L’art. 28 del R.D. del 9 ottobre 1889 n. 256 che approvava il Regolamento applicativo della Legge 1888, sanciva la 

dipendenza dall’ufficiale sanitario dei Laboratori e del loro personale. A Bordoni-Uffreduzzi si deve anche la nascita a 
Milano della figura professionale dell’ingegnere igienista, cfr. L. Peracchi, L’igiene applicata all’ingegneria. Guido 
Bordoni-Uffreduzzi docente al R. Istituto Tecnico Superiore, 1899-1932, in “Milano città delle scienze”, Cantieri aperti, 
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Articoli e saggi. Sulla figura e l’opera di Bordoni-Uffreduzzi, v. Id., Guido Bordoni-Uffreduzzi, il batteriologo che ha 
azzerato la morte per vaiolo a Milano, ivi.  
v Elias Metchnikov, Le disarmonie della natura umana e il problema della morte. Saggio di filosofia ottimista, Milano, 
Pallestrini e C., 1906, in partic. capp. IX-X. Metchnikov ricevette nel 1908 il premio Nobel per la medicina. 
vi
 Luigi De Martini, Intorno all’analisi batteriologica del ghiaccio, Milano, Reggiani, 1893. 

vii De Martini aveva iniziato la preparazione del siero antidifterico su incarico del Comune fin dal 1891, cfr. Rendiconto 
del Laboratorio Municipale pel triennio 1893-94-95, Laboratorio batteriologico. Relazione del prof. Carnelutti e del 
dott. De Martini, Milano, Tip. Sormani e Ghidini, 1896, pp. XIII-XXVIII.  L’Istituto sieroterapico milanese era nato nel 
1895 da un’idea della “Associazione medica lombarda” per poter produrre il siero antidifterico, con una raccolta 
benefica di 100.000 lire sufficienti soltanto per l’impianto della struttura. Fu la “Carlo Erba” a fornire il necessario per il 
laboratorio dell’Istituto, mantenendo per sé la concessione sessantennale del prodotto. Il prezzo di vendita del siero 
era però fissato dall’Istituto. Primo direttore fu Serafino Belfanti (1860-1939), docente di Batteriologia a Torino e 
autore di numerose ricerche scientifiche di carattere immunologico, sierologico e profilattico.  
viii Cfr. L’Opera dell’Amministrazione, Biblioteca Isimbardi, Provincia di Milano, anni 1933, pp. 75-77: 1934, pp. 69-70 e 
1935, p. 54. 
ix Carlo Alberto Ragazzi era autore, tra l’altro, di una corposa memoria intitolata Igiene applicata all’ingegneria e igiene 
edilizia, Milano, Nelson Paraninfo, 1959. 
x La stima del 2 aprile 1937 era di L. 68.610 per l’attrezzatura scientifica del Laboratorio chimico, (cui andavano 
aggiunte, secondo valutazione successiva, L. 69.160 per 1.729 grammi di platino) e di L. 42.910 per quella della sezione 
batteriologica. A conclusione dell’inventario generale della biblioteca esistente al 23 marzo 1939, il prezzo dei libri del 
Riparto chimico era stato fissato in L. 28.584 e in L. 5.165 quello del Reparto medico micrografico, tutti scritti in lingua 
originale, cfr. Atti del Comune di Milano, anno 1937, XV, Ripartizione Segreteria Generale, fasc. 53. 
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